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CIVITATEM ISTAM TU CIRCUMDA, DOMINE, ET ANGELI TUI CUSTODIANT MUROS EJUS

. D. AUGUSTINUS - SERMONES AD PO­

PULUM

Univ ersa inutilit er habet, qui unum,
quo uniuersis utatur , non luibet;

E cce uliique praedicatur nomen Chri­
st i, qu are abundant m.ala? Quid aliiul
dicitur, nisi " Ubi est Deu s tuusr ",
Qui audit, ge m it : quia qui di cit , perit,

Verbum. Dei nunquani tacet , sed non
sel/~per auditur .

N os signu ni Crucis in fronte portamus ,
qui illud intelligimus. Ho c di co, [ratr es,
quia multi illiul faciunt, et intel ligere
nolunt, Factoreni quoerit Deu s sig no­
r~un suonun, non pictorem..

Corrunt. Ch rist iani ad theatra, portan­
tes sanctu ni nomen ad po enani sua tn.,

j);/ala tetn pora, laboriosa tem.pora , hoc
di cunt liomines , B ene uiuatnus, et bona
suni tem.pora, N os S 1U 1H lS tem.pora : qu a­
les sum us , talia suni tem.p ora,

D. AUGUSTINUS - EN ARRATIONES IN
PSALMOS

Dicit anima tua: o Deus , ipsa est [u sti­
tia tua , ut ·mali floreant , boni . laborent?
Dicis Deo: l psa est ju stitia tua?

S. AGOSTINO - DI SCORSI AL POPOLO

Po ssiede inutilmente anche tutto il mon­
do , ch i non po ssedesse quell'Uno , nel
quale tutte le cose p ossono giovare a
salvezza.
E cco , dappertutto si p redica il nome
di Cristo : perch è abbonda an cora il ma­
le? Di qui lo sche rno p er noi: Do v"è il
tuo Dio? Chi ascolta , geme : perch é chi
lo di ce , perisce.

Il V er ba d i Dio no n ta ce m ai , m a non
sempre viene ascoltato.

N oi portiamo su lla [ronte il Segno della
Croce , poiché sap p iam o quello che fac­
ciam o . Questo di co , frat ell i , perché mol­
ti lo fanno , ma non vog li ono cap ire cosa
signif ichi. Di o cerca chi viv e secondo
la Croce non ch i ne traccia soltanto il
seg no, come un pi ttore.
Corrono i Cris tiani agli sp ettacoli , senza
alcuna di stinzione , portando il nome
santo a loro condanna.

T empi cattivi, tempi difficili , di cono
gli uomini. Viviam o bene, e i tempi sa­
ranno buoni. S iam o noi i tempi: come
siam o noi, così i tempi .

S. AGOSTINO: COMME NTO AI SALMI

- Di ce la tua anima : o Dio , è questa la
tua giu stizia , che i cattivi prosp erino ,
i bu oni soffrano? Tu di ci a Dio: E ' qu e­
sta la tua giust iz ia?
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Et De us tibi: I p sa est f ides tua ?
Ha ec enini tibi promisi? A d hoc chri­
stiam us factus es, ut in saeculo isto fl o­
reres? (Ps. XXV).

CITTADELLA CRlSTJ4.NA

E Dio a te : E ' questa la tua fed e? Cos a
in/att i ti ho promesso? Ti sei for se fatto
cristiano p-er non sof fri re su questa
terra ?

Quando [usti humiliantur, nolite eos
putare miseros,
E rratis , nescientes quid intus ha beant.
(Ps. XXXX).

i iI agna lnysteria ! Deus super omnia
est : erigis te ,et non illum: tang is; liu­
milias te , et ip s-e ad te descendit. ( Ps .
XXXI).

" A pprende arm a e t scutum , et ex u rge
in ajutorium. milii " .
l11agnUln sp ectacu lum. est, uidere Deuni
armatuni pro te !
S icict nos ut annemur ab illo liabemus ,
sic ipse armatur de nobis. (Ps. XXXIV) .

N on p arva pars scientiae est, Sc ien ti co­
njungi. I lle habet oculos cogn itionis, tu
h ab eto cre du lùatis ,
Qu od videt Deus, crede tu. (Ps. XXXVI).

" Quare me rep ul ist i "?
Causa tristitiae tuae, peccatuni est; cau­
sa laet it iae tuae , justitia sit o
P eccare vole bas, et laborare nolebas ;
tit panun ti bi esse t quod esses in j ustus ,
.n isi et euni in.justum. volu isses, a quo in
te vindicari nolui sses , ( Ps . XLII).

T enipora mutata vide o, Crea tor tempo­
ru rn. nu nquam mutatur, (Ps. XLIII ).

" R eliquent alienis div itias S lWS" .

Quid Cliristo? Quid animae tuae? O m­
n ia fil ii s? I n ter fìlios suos, quos habe nt
in terra, com putetit ununi [ r at re m ,
quem h ab ent in cae lo ; cui touun. dar e
debeban t , ve l div idant cu ni illo. (Ps.
XLVIII) .

In luic terra debemus sic u t morttii am­
bulare : u t su pra viven tes, inlra mortui
S lU /U lS; non ut su p ra mortui; infra vi­
uanius , '

Si c tenere om nl a deb emus, quae in
tnuiulo sunt, ut p er ea non te ne am u r
in m urul o, (id.).

Quando i giusti vengono umiliati , non
pensare che siano degli infel ici .
Grosso errore! Vo i non sape te cosa na­
scondano dentro di sè,

Grand i misteri ! Dio è altissimo: àlza ti
qua nto vuoi, non arriverai a toccarLo ;
ùmiliati, e s'abbasse rà f ino a te.

Pren di le armi ' e lo scudo, e sorgi ad
aiu tarmi.
Grande spettacolo : vedere Dio armato
in tua difesa!
E lu i , che arnui noi ; sia m o noi, che
armiamo Lui.

No n è poca' sci en za , stare unite a Colui,
che sa tutto, avendo Egli occ hi, che
tutto scrutano. Tu abbi gli occhi della
fede.
Que llo che Dio ved-e, tu cred iio ,

P erché mi respingi da T e?
Causa della tua trist ezza è il tuo pec­
cato ; caus a della tu a let izia , sia la giu­
stiz ia. Vol evi peccar e , senza voler sen­
t ire il peso del peccato ; quasi fo sse
p oco l'esser e ing iusto tu solo , vo levi che
lo fosse anche L ui; v olev i che appro­
vasse il male, nè si prende sse ve nde tta
con t ro di te .

V-edo , sì , che i tempi so/w mutati , m a
il Creato re dei tempi non muta .

" L ascieran no agli estra nei le loro rtc:
cltezze ' '.
Che .cosa lasci eran no a Cristo? Che cosa
per la loro anim a? Tra i loro figli com­
p utino anche l'unico fratell o, che han­
no in Cielo ,al Qu ale tutto dove vano
dare. A lm eno d ivi d ano co n Lui.

Dobbiamo cam m ina re su ques ta ter­
ra, co me fo ssimo morti: vivi all e cose
soprannaturali , morti all e cose terrene ;
non morti all e cose sop ran natu rali , vi vi
alle cose terren e. Così p ossedere le cose
del m ondo , in m odo da no n essere te-
mai sch iav i dal mondò. ' i
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Ecce' cognovi quonlani Deu s m eus es
Tu. l\Iagna e divitiae cordis, magnum.
lumen oculi interioris, magna fidu cia
saecuritatis l
Ecce cognovi quoniani Deus meus es
r.: ( Ps . LV).

" Res pice in [aciem. Ch risti tui " ( Psal­
1I1OS LXXXIII).
Non guardare a me, ma al tuo Cristo: in­
ca/'nazione della tua bell ezza.
Tu non pu oi guardare, che a Lui: Sp len­
dore della tua gloria : della-tua lu ce.
In Lui , guarda anch e a me.

Se TII rimani rapito in te stesso, perch é
io non sono rapito in Te l
Che vado cercando?
Se dar ò tutto , avrò tutto.
A vrò il Tutto.
" Un dono assoluto non può cade re, che
nella mano assolutamente vuota " .
In Te, tutto ,
Fuori di T e, il nulla.
Se chiude rò gli occhi a tutto , ve drò tutto.
Vedrò il T utto.
Se chiude rò lor eccliio Cl tutto, senti rò tutto.
Il sile nz io di Dio.

" l n questa solitudi ne verrà abbotulatite­
mente infuso nell 'an ima lo spiri to della
sapienza ; il qu ale è 'am oroso, tranquillo ,
solitario, pacifico, 'soave ,e la inebria ta l­
mente ch e essa si sente piagat« e rapita in
modo tenero e blando , senza sapere da ch i,
n è donde, nè come... Sono unzioni segretis­
sime ,e perciò assai de licate de llo Spirito
Santo, le quali nascosta mente riempiono
l'anim a di ricchezze, di doni e di grazi e spi­
ri tuali ; perché essendo Dio l' agen te, op era
da que l Dio, ehe . è .

iVon si pensi che l'anima conte m plativa,
assorta in quella segreta unizone, non fac­
cia cosa alcun a; perch é, quantunque l 'ani­
ma allora non la facc ia, la fa Dio in lei.
L' anim a si trova allora nelle braccia di Dio.
No n sen te, è ver o, il passo , m a va al p asso
di Dio:

Finalm en te T i conosc o : Tu sei il mio
Dio. Ch e im me nso tesoro per il mio CIW ­

re, che mare di lu ce per la m ia ani­
ma ; ch e sicurezza, che pace!
Finalmente Ti conosco : T u sei. il mio
Dio.

R en merita com passione l'anima in esperta,
che per mangiare un boccon cell o di notizia
e gusto particolare, si p r iva d'essere man­
giata tutta da Di o. Così , infatti, possiamo
esp rimerci; perché il Signore, m ettetulola
in solitudine, l'assorb e in Sè.
L'an im a, diventata una cosa sola con Dio,
in certo modo è Dio per partecipazione;
quasi un'ombra di Dio, quantunque non
così perfettamente come nell'altra vit a. Ed
essendo un'ombra di Dio mediante qu esta
sostanz iale trasformazione ,fa in Dio , per
mezzo di Dio , ciò che egli fa in Lei , per
sè medesimo , e lo fa alla stessa maniera
di Lui, perchè una sola è la volontà di
tutt 'è du e ; e quindi l'operazione di Dio e
dell 'an ima è una. ' .
. . . (Im.nibus mobilibus mobilior est sapien­
tia. ( Sap . VII, 24) .
La Sapienz a è pi ù mobile di tu tte le·' cose
mo bili ; non perché essa si muova, ma per­
ché è il p rincipio e la radice di ogni mo vi­
mento ; e rimanendo im mo bile in se stess a,
rinnova tutte le cose; cioè la Sap ienza è la
pi ù attiva di tutte le cose, che h anno at­
tività.
L'anim a, stabilita nella Sapienz a, rimane
terribilme nte e fermamente ordi nata, come
IIn esercito sch ierato a batta glia ( S. Giov.
della Croce : Fiam ma d'amo r viva).

Vis to : si st am pi
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